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senziale ed elementare. A ognuna delle pa-
role selezionate si fa corrispondere un insie-
me di numeri binari.
■ E il computer a questo punto compie la
magia della traduzione automatica: lo stu-
dente di Pechino capisce così all’istante ciò
che gli scrive lo studente di Roma e vice-
versa…
Sia ben inteso, il computer non fa le magie
di Harry Potter. Il lavoro degli esperti, dopo
la potatura, è ancora lungo e impegnativo,
perché i sistemi lessicologici variano tra lin-
gue, argomenti e scrittori diversi. Prima di
arrivare all’input-output italiano-cinese e ci-
nese-italiano dobbiamo disporre di algoritmi
che ci dicano, per esempio, quale è nelle due
lingue la collocazione di un aggettivo rispet-
to a un sostantivo o di un verbo rispetto al
soggetto. Solo allora i due files saranno co-
me un Giano bifronte e il computer diven-
terà parlatore di lingue diverse. Lo stesso te-
sto potrà essere immediatamente leggibile in
tutte le altre lingue disciplinate.
■ Ma che necessità c’è oggi della traduzio-
ne automatica quando in tutto il mondo si
sta affermando sempre di più la lingua in-
glese?
È vero, tramontata l’utopia dell’esperanto e
di altri circa duecento tentativi di lingua arti-
ficiale molti considerano l’inglese come una
sorta di lingua franca planetaria. In realtà

l’inglese è già correntemente usato in tutti i
Paesi del mondo nel campo della medicina,
della chimica, della fisica, della matematica,
in genere in tutte le scienze esatte e naturali.
Il mio progetto di traduzione automatica si
rivolge invece a quella infinità di persone –
penso per esempio ai piccoli imprenditori –
che hanno necessità di un mediatore lingui-
stico preciso e versatile in un’epoca di gran-
de mobilità in cui le porte del mondo sono
costituite da un biglietto d’aereo. 
Spero che qualche organismo internazionale
si renda conto dell’importanza del Progetto
Lingue disciplinate e voglia sostenerlo, an-
che perché esso sarebbe un investimento si-
curo, in continua crescita e duraturo. Esso
rappresenta una straordinaria opportunità,
un’infrastruttura pubblica di comunicazione
sociale a livello mondiale capace di produrre
vantaggi duraturi e di dare un contributo per
l’abbattimento delle disuguaglianze tra i po-
poli.
■ Non c’è il rischio che l’intelligenza del-
l’uomo venga schiacciata dall’invadenza
del computer?
Sì, questo rischio effettivamente esiste, ma
la colpa è di chi usa il computer. Oggi c’è in
atto una pericolosa inflazione dell’informa-
zione che certo non aiuta a pensare. Mi pia-
ce fare un altro esempio: mentre per quanto
riguarda il cibo ciò che sappiamo sui vari si-

Scienze linguistiche & Informatica
Bit, byte, file, 
il “linguaggio” 
del computer
Tutta la materia è riconducibile ai numeri, afferma padre
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vanno a formare il linguaggio informatico. Vediamo, in sintesi,
come esso si configura.
Il linguaggio informatico si fonda sulla logica binaria, basata
su due soli numeri 0 e 1, che altro non sono che la
“codificazione” di una realtà fisica ben precisa: lo stato di
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magnetizzazione di un materiale magnetizzabile, o la
presenza/assenza di carica elettrica in un condensatore.
Per capire come funziona tale linguaggio pensiamo ad una
lampadina che può essere accesa o spenta, o ad una qualsiasi
coppia di stati fisici autoescludentisi.
Questi due stati, nel computer, corrispondono – come del resto
nel caso della lampadina – al numero 1 (accesa) e 0 (spenta).
Le cifre binarie sono chiamate bit, termine che deriva
dall’inglese BInary digiT. Il bit, in pratica, è l’unità elementare
per la misura dell’informazione.
In un computer le cifre binarie vengono raggruppate in
stringhe: esse contengono un numero costante di bit che
servono per rappresentare una lettera, un numero, un simbolo
speciale. Un gruppo di otto bit forma un byte ed è la quantità
minima con la quale un computer è in grado di lavorare. Con
un byte si possono ottenere 256 combinazioni di 0 e 1,
attraverso le quali si possono rappresentare le lettere, i numeri,
i caratteri speciali e i simboli. 

Le informazioni sono codificate 
con i multipli del byte come segue:

kb = kilobyte (1024 byte) = 210 byte

Mb = megabyte (1024 kilobyte)

Gb = gigabyte (1024 megabyte)

Tb = terabyte (1024 gigabyte)

I dati digitali sono rappresentati dal numero di byte che li
compongono e dalla loro sequenza e vengono chiamati campi;
il record è un insieme di campi; un insieme di record va a
formare un file, che può essere un testo, un video, un brano
musicale.

stemi di alimentazione e sulle specialità culi-
narie non ci porta a provare cento piatti in un
giorno, per via degli ovvi freni imposti dal-
l’apparato digestivo, la curiosità del pensiero
è senza limiti e là dove ci fossero dei freni,
essi agirebbero come un invito e una sfida. 
Nel Medioevo si diceva: non cercare di sape-
re ciò che non ti è lecito fare. È, questa, la
legge della temperanza, una legge per così
dire di igiene del comportamento umano. In
altre parole: occorre essere padroni di se stes-
si. Anche di fronte all’inflazione dell’infor-
mazione. Solo così potremo dire: io cerco tra
i miliardi di uomini che zampettano sulla cro-
sta terrestre; cerco di essere la formichina che
porta qualcosa di buono agli altri.
■ Se dovesse fare una sintesi del suo lun-
ghissimo percorso di ricerca e di studio,
che cosa metterebbe in evidenza?
Quello che mi sorprende è che tutta la mate-
ria è riconducibile ai numeri. Direi di più, è
fatta da una bufera di frequenze elementari
di numeri che sembrano consistenti solo di
energia. Comprendo soltanto ora l’importan-
za della definizione di Aristotele: la materia
prima non ha nessuna delle qualità delle cose
reali. Comincio a pensare – non so su quale
fondamento della fisica – che la struttura ato-
mica o intra-atomica di tutto ciò che chia-
miamo materia e corpo e dimensione sia fat-
ta di bolle di energia piene di materia inesi-

stente e che quindi lo spazio e gli spazi siano
mari di briciole d’energia.
■ Padre Busa, lei alla soglia dei suoi 95 anni
è ancora in contatto con i giovani. Gli stu-
denti, oggi, si sentono spesso disorientati: in
famiglia, nella scuola, nella società. Quale
consiglio darebbe a un ragazzo o a una ra-
gazza che venissero a bussare alla sua porta
per esprimere il proprio disagio di fronte a
una società sempre più povera di valori?
Il disorientamento dei giovani è proprio una
conseguenza della parcellizzazione delle co-
noscenze, ossia della mancanza di sintesi
conseguente al bombardamento confuso del-
l’informazione che ci piove addosso da tutti
i punti dell’orizzonte e da tutti i continenti.
Ricordo un signore conosciuto a New York:
mi diceva che per sentirsi solo gli bastava
soffermarsi nella Times Square. A un giova-
ne che bussasse alla mia porta per chiedere
consiglio direi: cerca di scegliere qualche
cosa di buono in qualunque settore al quale
tu ti senta portato (scienze, musica, teatro, fi-
losofia, storia, pittura…) e di dedicarvi con
impegno il tuo tempo. Devi farlo come un
tuo percorso di crescita personale, per que-
sto non aspettarti e non esigere nulla dagli
altri. Non farlo per ricavarne gloria, ma sem-
plicemente perché tu senta in modo pieno la
tua dignità di uomo di fronte a te stesso.

Gino Banterla

Non esistono statistiche che
documentino quante persone
parlino l’esperanto nel mon-
do: qualcuno dice che sono
appena 50.000, altri azzarda-
no due milioni. Questa lingua
“artificiale” senza popolo né
nazione risale alla seconda
metà dell’Ottocento. A met-
tere a punto le basi dell’espe-
ranto fu un oculista polacco,
Ludwik Lejzer Zamenhof

nel campo degli interscambi
intellettuali internazionali e
per l’avvicinamento dei popo-
li del mondo”, ma nonostante
il sostegno dell’UNESCO e
l’impegno delle associazioni
esperantiste questa lingua non
ha mai avuto grande diffusio-
ne. Per saperne di più (e per
chi vuole cimentarsi diretta-
mente on line con l’esperan-
to): http://it.lernu.net/

(1859-1917), figlio di un in-
segnante di lingue, che amava
firmarsi con lo pseudonimo
Doktoro Esperanto, “colui
che spera”. 
La prima grammatica italiana
di esperanto venne pubblicata
nel 1890. Nel 1954 l’UNE-
SCO, United Nations educa-
tional, scientific and cultural
Organization, riconobbe “i ri-
sultati raggiunti dall’esperanto

Gli irriducibili dell’esperanto

Ludwik Lejzer Zamenhorf
(1859-1917)

Intervista a padre Roberto Busa




